arola veniva a colmare un po’ del gran] ji. e È n Cristo è risuscitato.@ n 
“= ata sui cernecchi blondi, vestita di Lose che l’ aveva PART Tila bili intirizziti parevano di sasso. ROECA "Fu molto applaudita quell'Albavi-Gye sito 
bianco e coi pieducci nudi, a volte ter-|yertà?... La rendeva più bella.. La soli C. Grandi... | che alla Scala non fece grande effetto. eva 


i i i 5 i r i devano due lunghi pendenti jrto 
= Dat lche cosa, diceva, date| Aurelia aveva portata la risposta de-|rozza foderata di raso rosso, guidata da | pello le cad 

per GA ato donna che resta sola.|solante con voce calma e sicura, senza|un vocchieré inglese, accanto al quale |di diamanti che potevano valere una ti 

Lei pure; povera. piccina, era sul|nessuna apparenza di commozione. |a cassetto c'era un piccolo groom, scoi|trentina di mile lire. Rosita li metteva lio 

punto di RI sola. Cinque o sei| Quando Crichetta, dopo il secondo atto, |calzoni di pelle e gli stivali a risvolti. sempre. al quarto. atto, e, nella fretta tto 

macchinisti discorrevano a bassa voce|corse nel camerino domandando: ,Come s'era dimenticata di toglierseli. . no 

| sul palco dietro l’ultimo sipario. Unjsta la mamma?* ella cercò di rassiou- x SEVEN A .| Dove? domandò Rosita, conducetemi. bar 

| pompiere li ascoltava. rarla con buone parole. Al principio| Il cocchiere di Rosita non si era mai| -- Come? volete salire, signora? illa 


giù nel mare di cartone come una ri- inî, 
| solotto verde tra il biancheggiar delle|tra le frasche, vedea il colombo cinered Ella guardava passindo la Vergine|spettabile signorà che prende il suo ba- "8 

| due strade lunghe infinite senza un al-|cercar col becco il becco della femmina |muta e le veniva fatto di sentirsi a leilgno a Bieppe o a Trouville, dimodoché 
(1 bero senza una casa vicina. bianca: sentita la nota del merlo acquaié | pari nel sacrifizio e nel martirio. alcuni se ne andarono mormorando 6 a 
; Ai Dal tabernacolo scalcinato scoper-|lunga, soave, lamentosa, come di olii| Ma il corpo. piegava. Il lavoro co-|assarendo che al Oirco Franconi si trat- | di 
La chiato e sprofondato. in un serpaio di|mal” soffre d'attendere. S'era sentità|minciò a sfuggirle di mano e il pane|tavato meglio le cose dell'arte. era 


ella sapeva intendersi. La casa desolata | lungamente finche le forze le resero. | per vedere ‘in qual modo ‘la Krauss rappresentazione come parte quasi es- Do 

le parea una spelonca; avea i brividi| Non era più sola, Le lunghe notti non avrebbe fatto il famoso salto dallo scoglio | senziale di un abbigliamento, col. quale site 

L + =«++—  +,+--—---—- ___‘_ |--+_ -___——_—___==="% rat 

— SÌ andarle ad affittare un palco in un| La carrozza si fermò. Sul marciapiedi | 
16) CRICHETTA = È la sua mamma è morta? teatro. Î della contrada deserta, innanzi alla Tonia pre 
== — Non ancora. Ma morrà nella notte.| Ma Rosita riprese ; c'erano due operaie ole abitavano lo 

Ma la povera bimba s’ ingannava. Allora il pompiere cavò fuori un por-|\ -- No. Voglio andarci io stessa. Ep-|stesso casamento, Avevano udita la voce uo 
Doveva essere breve la malattia della|tafogli cencioso, e disse : pure sa [ddio che paura \mi fanno i|di Orichetta. du: 


Trieste, Mercoledì 9 Aprile 1884 (Edizione mezzoiì) 


sn 


sì publica due volte al 
giorno. 
L'edizione del mattino esce 
Alle ore 5 ant. 0 vendosi a 
soldi 2. Arrotrati soldi 8. 
L'edizione del Meriggio ven- 
desi a 1 soldo. Ufficio del 
‘giornale: Corso N, 4 pianot. 


Era là sul orocivio come una senti- 
nella avanzata, parea sorgere da un i- 


vetrioli e di pruni 


questa Vergine la febbre sug- —: po: 
guardava da un-secolo 6 mezzo la cam-|colo grido, gerle la vita, la vita che non, era, più Tno sbadiglio non.aspetta l'altro, © ale 
pagna solitaria mentre le lucertole le] Da quel giorno era stata sua; tutti sua ! Poi le fu tolta crudelmente anche sempre a O di Gonna Ieri al [o 

passavano sul viso e le si fermavano |sua; senza domandatgli chi fosse, d'ondé|l8 casa, quella casuccia dov'era nata !|Proeudero il: primo festival dell’Unione |.gi 
sul naso ;e sulla fronte irragiata \e le|venisse, e che volesse fare di lei. Che Nessuno le offrì ricovero; ella non no ENIT déi compositori rappre- tito 
ERE grandine la sferzavano |importaya? Quando l’avean saputa sola chiese, Se n'andò, colla sua  creaturina | sontava Rédemption, trilogia. sacra, pa- rta 


Ed ogni qual tratto 
una figura ansante trafelata per lo stel- 
lone e molle e intirizzita si buttava lì, 
col panico e tutto in ginocchioni e una 
altra passava senza voltarsi senza se- 
gnarsi sagrando per la fatica. Gli occhi 
della Vergine erano sempre rivolti là 
nello spazio immenso ad un’altezza vaga 


n È age | dolce, a cui ella ora cedeva come ad o lo Stabat Mater ripreso dalla Vergine, pa 
indeterminata, come un mezzo fermine|un torpore pieno di visioni, ora si au: dua la novo dimolata, i. |dai cori, dall’orchestra e  dall’organo, ne 
fra il cielo e la terra colla testina  del|nerava coll’anima come a qualche cosà La vergine guardava sempre laggiù|che produsse sugli spettatori un! effetto un 
bimbo piegata sopra la spalla con quel|di alato dacchè il suo povero intelletto|/All'orizzonte | colla testina. del himbo |;-mmenso. 


corpicino stretto a sò tra le braccia dî 
porcellana insensibile alla preghiera e 
alla bestemmia. 


‘Così c’era andata la Flora, inghirlan- 


rosi a volte sanguinanti per le sgraf- 
fiature e pei geloni. Avea mandati lassù 
a quella Madonna verde, celesta e ca- 
narina il suo primo bacio o la sua prima 
preghiera, mentre gli altri ragazzi le 
tiravano la gonnelluocia e le pizzicava- 
no i fianchi. Così c'era tornata più tardi 
quando s'era trovata sola -incalzata da 
ignoti pericoli. Allora avrebbe voluto 
che Ja Vergine avesse avuto un linguag- 
gio, per tempestarla di domande: per 
sapere da lei, sublime sofferente qual 
nome avesse =quel turbamento che le 
parole di un uomo avean suscitato nella 
sua povera anima di contadina; qual 
nome, quei sogni assidui, febbrili, che 
facean balenar lampi e scoppiar folgori 
nel suo povero cervello; e più tardi che 
fosse quella forza nuova d’affrontar l’ay- 
venire e quel sorriso di fede che una 
doppia esistenza le offriva e che alle 
reghiere essa aves chiesta invano:. 
fa la Vergine era muta guardava là 
quella linea media tra il cielo e la 
terra, e Flora stanca riprendeva la 
via. 
Era stato un giorno strano. Ella non 
ricordava bene. Avea bisogno che qual- 
cuno la intendesse meglio di quel che 


sua mamma. 

La voce del grave stato della Brin- 
quart corse subito pel teatro, e tutti ne 
furono commossi. Crichetta era adorata. 
« Era tanto buona e graziosa, La setti 


Megane prima un macchinista si era uo- 
send iso cadendo dal soffitto, e Urichetta a- 
È 


| i Cri i i i ie; i | — è illuminata; Noi 
ì Crichetta, — Aurelia, quella bimba non  può|digquella specie; ma era guidato da Ce-| -— Ma la scala non è ill i 
ì a aa tornare a Belleville sola, questa ‘sera. |légtino il groom, un monello di Parigi, |ci siamo avvezzi, ma lei stenterà un ea 
— Si, si, rig ver li altri, L' accompaguerai tu e se ti parrà ne-inato a Ménilmontant, che. conosceva la|poco.. î E n n ito 
| a Orichobia è la bifida che è stata |cessario, passerai la notte laggiù. strada di Trouville. S'avvicinavano alla| - Celestino, disse Rosita. Prendi un Î 


i, i en- 
| der tanto? d. dò il pompiere. L' ho|stesso accento col quale avrebbe rispo- sportello. cd i leg, 

| Saito dalle quinte; sara sto 80 la padrona le avesse ordinato dil -- Laggiù... a sinistra, (Continua) Lupovico Hauévw. LS 

lio. 

mu 


veya fatto una colletta in teatro per la 
sua famiglia. 


Domani si doyrà fare una colletta 


tanto buffa dianzi e che mi ha fatto ri- 


e fuori invece tutto podeva ‘nel tepore 
di maggio. Sentia l'onda immensa dellà 
vita accerchiata insistente, vedea di 1 
dalla siepe passar pigolando le'chiocciaie 
ei barbigli rossi dei tacchini appari? 


chiamar per nome e avea dato un pic- 


al mondo; eran venuti ad anfanare 86 
odore di quattrini vi fosse in quel tu 
gurio nascosto tra i noccioli: poî 
non conforme le era giunto, sul visa 
giovine, le aveva buttata qualche parola 
rovente come un oltraggio. Egli le avea 
parlato d'amore col fascino d’una musica 


trovava nello smarririsi, l'oblio del do» 
lore. 


Le aveva parlato in modo che ogni 


tudine! piu degna d’ essere pretesa più 
amata!.. La ignoranza più folice e più 
buona! Ella non sapeva che risponder 
gli ma pensava che Dio che l'aveva fatta 
palpitare e piangere a quel Dio che da 
aveva tratta con sò nel suo sguardo lu- 
minoso a quel Dio che l’aveva baciata 
in fronte ella si era abbandonata spe- 
rando. 

Di là dal erocivio le due ombre se- 
paravansi a sera e la Flora tornando si 
segnava dayantial tabernacolo buio do- 
ve ella aveva chiesto inutilmente la ma- 
terna parola. 


Ah! cosi amato fosse stato essa pure; 
La povertà la solitudine l'ignoranza egli 
aveva irriso coi sogni dorati, avea. av- 
velenate col tradimento Povera Flora...., 
Avea corse inutilmente quelle. vie po- 
polate della città: portando sul volto la 
impronta di un’angoscia che nessuno 
intendeva, era stata giorni eterni con la 
testa serrata tra le mani senza parole 
o senza lacrime. 


Poi in un momento sentì raddoppiato 
il bisogno di ritrovarlo. Non era più 
sola. Bianca come la cera col suo bim- 
bo sul cuore lo cercò di nuovo lo cercò 


- Domani non sarò di servizio 
Ecco due soldi per la colletta, 

Rosita, alla nuova portata da Aurelia 
si abbandonò ad una convulsione di 
pianto violento e sincero. Aveva posta 
affezione davvero a Orichetta. Aurelia 
era impassibile come al solito. 

-- Signora, vi stingete tutta, 
Dovete rifarvi la faccia, 


qui. 


disse. 


dell’atto quarto Rosita disse: 


-. Sissignora, rispose Aurelia collo 


IL PICCOLO 


DirerTORR: TeopoRO MAYER. 


UBEICIO:: 


Corso N.0d 


Abbonamenti franco alt 


di 14 alla settimana 0,60 
al mese; mattino © merig- 
gio soldi 21 sottim. o soldi 
90 al'moso. ‘Putti È paga- 
mibnti: anticipati: 


la videro piegare al sonno la testa  do- 
lente. 

Passava gli occhi dal lavoro alla culla 
9 il vento gemeya ira. gli alberi sfron- 
ati. 


dalla bocca. Sentiva 


mal coperta per la campagna tutta viva. 
Se n'andò che era notte! 
Si sarebbe detto di argento quel ta- 
bernacolo baciato dal sole. 

Le asperità brusche dei rovi spunta- 
vano dal candore intatto. 


Dagli embrici cadenti scolava assi- 


piegata sulla spalla col corpiocino stretto 
tra le braccia di porcellana, 

Sotte di lei un’ altra madre un altro 
bimbo stretti a quel modo erano immo- 


DA PARIGI 


Sapho e Rédemption.-—, Gli stivali 
fiella Signora Ugaldo, 


L'Opera ci ha dato l’altra sera la 
Sapho, musica di Gounod, parole di 
‘Augier. Quest'opera fu già data a Pa- 
rigi nel 1815 e non piacque. Era allora 
in tre atti; Gounod la ridusse s due 
depprima, poi toccandola e ritoocandola, 
mentre Augier rifaceva quasi da capo 
il libretto, la trasformò in una gran 
partizione di quattro atti e. cinque 
quadri, 

Alla prova generale i numerosi invi- 
tati la trovarono un .po’ pesante, per 
non dire noiosa; lo sbadiglio comunica- 
tivo apriva, volere o non yolere, le boc- 
che di tutti. La prima rappresentazione 
la si vuole un successo. Sia pure e 
chiniamo il capo riverenti innanzi al- 
l'autore del Fasui; ma ci son tanti 
mezzi in questo benedetto ‘paese per 
ottenere un successo ! 

Molti ‘erano venuti in teatro, non per 
Gounod e tanto meno per Augier, ma 


moîti. Ma non voglio abbandonare 
quella piccina... Si.. andrò. Il principe 
è andato all'opera “e verrà da me \dopo 
lo spettacolo. (Gili dirai l'accaduto (e lo 
pregherai dir aspettarmi. 

-- Sissignora, disse ancora Aurelia col 
medesimo tuono. 

E per la prima volta dacchè era al 
mondo Crichetta sali in una bella car- 


spinto in quelle ore notturne in contrade 


casa. Crichetta sporse il. capo dallo 


di Leucade. Dicevasi che la brava pri- 
ma dovina si fosse esercitata per inolto 
tempo per trovate una caduta da far 
impressione. Ma Sapho si lasciò andar 


role e musica dell’autore di Sapho. Il 
poema di Rédemption è mistico,  teolo- 
gico, religioso, tutto fuorchè umano. Fi- 
guratevi il Vangelo in musica intorrotto 
da recitativi uniformi e per conseguenza 
monotoni. 

C'è qualche pezzo stupendo, fra cui 


Pregevole anche il coro in'tuono bef- 
fardo del popolo e dei sacerdoti insul— 
tanti Cristo sul Calvario, è l'altro coro 


Faure faceva da Gesù Orieto ela ‘eng 
parte contiene molti recitativi; li diceva 
tanto bene clie non c'era verso ‘di ri- 
dere; èppure ve ne sono di irresistibili, 
per esempio il seguente; indirizzato al 
buon ladrone: 


En verité je te le dis 4 
Nous -serons-avjonrd'hui tous deux en paradis:. 


Vi faccio osservare che nò Cristo, nè 
il buon ladrone erano in'oroce, posizione 
troppo incomoda per non stonare. 

La signora Rosina Bloch - 97 chilo- 
grammi - faceva da Vergine e. cantò 
con dolcezza. 

In complesso fu un tentativo che fa 
molto onore all'Unione Internazionale; 
speriamo che essa riuscirà a darci qual- 
che cosa di più umano terrestre, 


Maria Ugalde, le stella del taatro delle 
Nouveautés, ha riportato. vittoria contro 
Jules Ferry, il. calzolaio alla moda, 
che si fa una bella reclame col nome 
che egli ha comune coll’on., presidente 
del Consiglio. Ù 

La gentile Ugalde aveva ordinato a 
Jules Ferry un. paio di stivali en che. 
vreau, che dovevano servirle per una 


-- Ah! sei tu Crichetta ? 
Si.. ela mamma? la mamma? 
-- Vieni presto. Ti vuole, ti vuole, 
Crichetta scese, e seguita da una delle 
operaie salì le scale .correndo al buio, 
senza lume. L'altra donna merayigliata 
stava a guardare Rosita. che scendeva 
dalla carrozza, elegante, tutta vestita 
colori grigio-perla. Sul fiocco del .cap- 


- Si. Si, 


fanale della carrozza e. va innanzi. 


Uive CU YULB berera 


mioilio: od. del mattino sotiaee 


daditz N. 961 


avcomv di 


= vo vi 
3 IITENENZIOnNONPIUTO MOIO n ==Eppure non sembrate tanto povera| -- Ebbene, ripigliò egli dopu un breve |autorità trionfante. 
Ds è -- Voi state zitta? egli ripigliò. Io ho il|dal momento che potevate andare a un&|istante di raccoglimento destinato a ren-| -. Sicchè, essa balbettò, è stato trovato 
e à diritto di fare questa supposizione. Se non|festa di ballo, e che vi sono stati trovati|der più solenni le sue parole, io yi dirò|quel corpof 
7 aveste nulla da nascondere nel vostro pas-|] addosso cento franchi. Ma ritorneremo sil' perchè state zitta. (Cont.) A. Arnould. 
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di lavo — 


poscia sulla publica via. 
— Beniamino G., d'anni 15, macellaio, 


entro la birraria yAlla città di Praga“ in 
via Rosario. 


la diva dell'operetta copre molto i bei 
piedini e pechissimo il resto, Jules Ferry, 
che forse in quel giorno aveva delle 
distrazioni, le, fece uu paio di ativali en 


suéde. 


La diva protestò e non li volle rice- 
vere. Jules Ferry, che è abbastanza 
ostinato, la citò in Tribunale. Ai giu- 
dici parigini tocca di quando in quando 


di queste fortune, ed è 
dizio ch'essi dovettero dare sui 


celebre il giu 


loni della signora di Kaulla. Dicono 
anzi che allora pretendessero vedere 


quei pantaloni in attività di servizio, 
per giudicar meglio. 
Questa volta però si limitarono a farsi 


presentare gli stivali della diva, che 
esaminarono con attenzione e. dopo non 
pochi sospiri evidentemente diretti a 


UN SUICIDA LILLIPUTIANO. 


A Soay, pittoresco paese in provin- 
cia di Verona, vivevano ultimamente due 
contadini certì Toffaloni, nati sul prin- 
cipio del secolo, veri fenomeni di natura 
inquantochè erano tuiti e due non più 
alti di 80 centimetri e di forme mira- 
-|bilmente regolari, anzi si può dire per- 


panta- fettissime. 


Sobrii e laboriosi, traevano la loro vita 
tutta minuscola col prodotto di alcuni 
campicelli che essi stessi coltivavano. La 
loro casetta somigliava a quella del 7'an- 
i |térelo piccinin della favola veneta, tutto 
era omeopatico, tulto era adattato alle 
loro dimensioni lilliputiane. 

In paese non si faceva gran caso, tulti 


n 


ciò che avrebbero potuto contenere, sen-|si erano abituati a vederli. e nemmeno 


tenziarono che la diva ayeya ragione 
e che Jules Ferry aveva torto. 


Un cuoco celebre 
Mecenate d'artisti. 


Il famoso ,Cafè Anglais“ a Parigi, è 
in lutto: è morto il suo cuoco Adolphe 
Dugléré, una celebrità: Egli aveva _co- 
Salomone Roth- 


mandato le cucine di 
schild nella cui casa era una vera au 


torità. Allorchè Duglérè ammaniva qual- 
che pietanza di nuova sua invenzione, 
godeva il privilegio d’ indossare 1’ abito 


nero e di servire a tavola da sò. Gosi 


Verdi, Gounod e Massenet dirigono in 
persona l'orchestra quando si rappre- 


senta per la prima volta una loro opera. 
Nel 1848, egli era-alla testa di una 


sostanza considerevole, il che prova o 
che era pagato arcilautamente, o che 


faceva ballare il canestro della spesa 


Il suo mestiere gli yennea noia; la cor- 
rente delle nuove idee aveva preso lui 
pure. Allora impiantò una Compagnia 
destinata a far concorrenza alla Richer 


(vuotatura dei pozzi neri). Malgrado i 


detto comune, ciò non gli portò fortuna. 
In questo affare perdetta 600000 f.chi. 

Allora rinunziando alla sua industria 
e alle sue pompe, ripigliò il grembiale 


di cuoco ed entrò ai «Frérea Proven- 


gaux.» Dopo aver fatto prosperare questo 
stabilimento, lo lasciò nel 1866 per en- 


trare al Cafè Anglais. 


Dugléré era in intime relazioni con 
gli artisti, ed era appassionato racco- 
glitore d’oggetti d’arte. In seguito a per- 
dite alla Borsa, ei si dovette spossessare 
di molti capi di valore, e ne fu acqui- 
sitore il baritono Fauré. 

Egli fu anche Mecenate di artisti: il 
celebre pittore Diaz fu aiutato valida- 
mente da lui nel principio della sua 
carriera. 

Duglér6 non lascia che pochi denari 
alla sua famiglia, ma molti quadri. dei 
quali alcuni pregievolissimi. Il suo sti- 
pendio al Cafè Anglais, era di 15,000 
franchi l’anno. 

Aveva moglie ed una figlia. 

Era nato nel 1805. 


—— —— T =— 


La sepolta di Casamicciola 
96) di C. CHAUYET e P. BETTÒLI. 


Ella aveva udito Giulio che se ne andava 
aveva notato che lui era rimasto e, da 
frequenti cozzi sul tavolo, che stava 
sbevazzando, Non fidandosene; s'era però 
affrettata a spegnere il lume, per non 
dargli sospetto; ma s'era ben guardata 
dal coricarsi. 

Quando poi sentì smuovere il serra- 
mento dell’uscio e, alla luce che, per la 
socchiusa imposta guizzava dalla vicina 
camera, intrarzide essere appunto lui 
che s'avanzava: tremante di spavento, 
oacciò la mano nella scatoletta dei fiam- 
miferi e accese subito il lume. 

Superato il primo momentaneo di- 
spetto, Vito si trasse dietro l'imposta e 
si fe' innanzi risoluto. 

Dal suo atteggio, dal fremito delle 


. membra, dal baleno procace che gli sfol- 


gorava dagli ocohi era facile comprendere 
a che egli mirasse. 

Annetta, cui, pel ribrezzo e il terrore 
mancavano le forze, n’ebbe tuttavia ba- 


A ari 


3 pom. 


al aPiccolo.» 


del Canale N. 3 IV piario destra dalle ore 9 alla| 2 


i monelli trovavano il frizzo per quei 
bravi ed onesti contadini in sessentaqual- 
tresimo. 

Strano fatto: i loro genitori erano 
alti e robusti, il padre una specie di 
colosso, la madre un tipo di matrona ro- 
mana in vesti contadinesche. 

Quale destino incombesse su questa 
strana famiglia non si sa, quello che è 
certo si è che la mania suicida era in 
tutti e quattro quegli esseri. 

II padre loro; un brutto giorno, quando 
si avvide che i suoi due figli restavano 
-|due nani, andò tranquillamente a cercare 
un'albero dal troncò robusto e sporgente 
e ci sì impiccò. 

La madre invece, un altro brutto giorno, 

presa da malinconia, si gettò in una larga 
fossa dove la pescarono cadavere l’indo- 
mani. 
«| Rimasti orfani e piccini, i due fratelli 
® | Toffaloni destarono un po' di pietà in 
tutti a Soave, e specie all'uomo più alto 
del paese, soprannominato appunto per la 
«|sua altezza il Longomagro; misurava 
più di due metri. 

Costui, forte per quella legge d'equi- 
librio e di compensazione che c'è in 
l ogni cosa, nen abbandonò mai i fratelli 
Toffaloni, e con essì divideva le gioie e 
I dolori, li proteggeva, li consigliava, 
în una parola diventò il loro più inti- 
mo- amico. 

Bisognava vedere la scena abbastanza 
comica che avveniva quando alla festa, i 
due fratelli alzato un po' il gomitino col 
generoso e celebre vino di torbolin tra- 
ballayano sui loro leggieri stinchi; il 
Longomagro se li metteva sotto le ascelle, 
e come fossero due agnellini, sotto l'ampio 
mantello li portava a casa; talvolta anzi 
li alzava e li introduceva dalla finestra. 
Il più vecchio pochi anni fa, salì su 
per un alta scala e quando giunse alla 
cima fu visto precipitare. Si disse che 
cadde accidentalmente, ma (tutti pensa- 
rono al suicidio ; egli morì sul colpo. 
E, uno di questi giorni il meno veo- 
chio, a 71 anni, l'ultimo superstite di 
questa famiglia suicida tanto strana, andò 
a gettarsi in una fossa di poc'acqua, dove 
fu trovato cadavere bocconi nella melma. 
Le donnicciuole hanno giocato al lotto 
e buon per loro se hanno guadagnato, 
ta la gente che pensa non può non 
fermarsi sulla brutale prepotenza del ile- 
stino che subiseono uomini e cose di 
quaggiù. 
e e e e 
tevole per comprendere che se si fosse 
lasciata intimidire non doveva sperare 
più scampo. 

Nel fuggevole aliar di un secondo, 
volse un pensiero al suo Carlo e una 
preghiera a Dio e, irrigidendosi nella 
persona, come se le fosse serpeggiato 
per le fibre un soffio di ribellione: 

-- Cosa volete? -- domandò all'uomo 
che si avanzava verso di lei, con le 
braccia luridamente protese -- Cosa. ve- 
nite a far qui? 

Vito, soggiogato un momente da quel 
tono imperioso e sprezzante, s'arrestò 
interdetto e, con fare tra l’amorevole e 
il minatorio : 

-- Non stare a parlarmi così -- le ri- 
spose -- ssi, da un pezzo che io ti amo 
che vado pazzo per te. Oh, non farmi 
la bocca brincia ! Io non sono facile è 
intenerirmi, Qui siamo soli, tutti soli; 
anche quell’animale selvatico di Giulio 
se n'è ito, dunque non o'è più nulla 
che mi trattenga. 

E si slanciò all'assalto. 

La fanciulla che avendo chiamato a 
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Nella notte dal Kazalles, 


sparì dal villaggio di e 
Is A abolie, in Francia, la ine 
di ‘un certo Claudio Ohaucher, conte no 
s per qualche tempo non si Pos Dl 
re tracce di lei o averne alcun i 
dizio. 

L'eccessivo dolore 
il marito e l'ansia ne 
nascere il sospetto che fosso 


che addimostrava 

1 ricercarla fecero 
stato lui 
ad' ucciderla, tanto più che si sapeva 
come fossero sempre vissuti in una 
certa armonia di cani 0 gatti, she, 
per dar sollievo al grande dolore si di. 
sponeva a sposare Una ‘donna con la 
quale si troveya in relazione da molto 
tempo. 

Tl'opinione publica che, non attende 
per pronunriarsi nè articoli di giornali, 
nò verdetti di giurati, accusò senz altro 
Claudio Caucher di quella sparizione, 
ma mancavano le prove e non restava 
no che le voci vaghe, i si dice, terribili 
quanto un verdetto. 7 

Egli protestaya, si ribellara all'accusa 
e giunse persino a far condannare come 
diffamatori alcuni del villaggio e al pa- 
gamento di danni in somma non lieve. 


Ma l'accusa nell'opinione publica non 
solo stava sempre, ma si affrermava 0- 
gui di più. 

Nel 12 gennaio del corrente anno, un 
contadino di Nazalles trovò nella cam- 
pagna uno stranissimo biglietto... della 
moglie di Claudio Caucher scomparsa 
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alcuni mesi prima, in cui diceva. che 
era disposta a buttarsi in un pozzo ab- 
bandonato e si raccomandava perchè 
non yenisse mai accusato suo marito 
della sua morte. 

Qualche tempo dopo un altro simile 
biglietto fu trovato in una casa abban- 
donata da palco mese, e questa corri- 
spondenza della morta... coi vivi richia- 
mò l’attenzione dell’autorità giudiziaria 
su Claudio Chaucher che poteva essere 
statu. il portalettere in tutta quella cor- 
rispondenza. 

Il corpo di quella sventurata fu ri- 
trovato nel luogo indicato dai biglietti, 
e questi furono da una perizia  ricono- 
sciuti di sorittura del marito. A fianco 
all'uscisa fu inoltre trovato un cane- 
strino con entro un altro lungo scritto 


presidio del proprio onore tutte le vacil- 
laati sue forze, lo aspettava di pie' fer- 
mo, lo ricevette, con un formidabile 
urtone. 

L’indegno, brillo com'era, indietreggiò 
Stigliano: i “ 

Ma siccome quella inopinata resistenza 
rinfocolava vieppiù i suoi bestiali ap- 
pettiti. 

-- Ah, ah -- ringhiò sarcasticamente 
-- tu mi fai la pudibonda ela schiz- 
zinosa ? Oh, che non avrai fatto altret- 
tanto con quel tuo smorfioso di Rimini 
e, sacramento, non sarà mai detto che 
la faccia tenere a me, Io, infine, ho dei 
diritti... , 

E nel pieno dell’ebbrezza, mentre si 
faceva innanzi di bel nuovo paralitico 
e minaccioso di ributtante lussuria, eb- 
be l’impudenza di aggiungere: 

— Ho i diritti di un padre. 

-- Voi mio padre? -- fece allora la 
fanciulla, facendosi barriera di una sedia 
Voi fortunatamente non lo siete mai stato. 

-- Che dici tu? -. ruggl il beone, im- 
pressionato da quella recisa smentita, 
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alcun dubbio sulla colpabilità 
Hof miserabilo di cui si sapeva co- 
mo avesse da tempo l'idea di sbaraz- 
zarsi della moglie per sposare un' alia 


donna. 


medici stabilirono che essi 
fissiata e poi precipitata nol 


= 


Portato davanti alla Corte d' Assiso 
a’ Indre et Loire pianse di nuovo (so- 
me era sistema di difesa) la moglio 
suicidatasi per evitargli dei dispiaceri, 
Ma in aggiunta alle altre prove risultò 
che il canestrino in oui era quel bi. 
glietto così goneroso era stato visto in 


casa di Cucher qualche mese dopo la 
morte della moglie. È 
Il difensore, naturalmente, disse che 


di canestrini no è pieno il mondo e che 
tanta generosità in una moglie dalevare 
al marito il fastidio di sò stessa è natu- 
rale, ma il Giurì composto în gran parte 
d' ammogliati, non glì credette e pro- 
nunziò verdetto affermativo. 

Qlaudio Caucher fu condannato a 
galera in vita. 


Novità, Varietà e Aneddoti. 


La festa del pensiero uma. 
mo. L' associazione internazionale dei 
professori, una delle più importanti 
società libere d'insegnamento che  esi- 
stano, la quale ha sette stabilimenti a 
Parigl e la cui sede è in quella città 
al n, 7 della Rue Royale, comincia ora 
una serie di conferenze interessantis» 
sime in 20 lingue diverse sul movimento 
di ogni letteratura durante il 1888. A 
questa specie di torneo letterario, pre: 
sieduto con tanta esperienza dal dottor 
Rudy, interverranno letterati distintie- 
simi d'ogni nazione, 

Eoco la lista dei conferenzieri: 

Prof. Lermina - prosa francese. 

I. Coppèe - poesia francese. 

Paolo Ferrari - italiano. 

S, Tyng - inglese (America del Nord) 

R. D. Limardo - spagnuolo (America 
del Sud) 

E. Loewenthal - tedesco. 

A. De Bertha - ungherese. 

©, D. Ochya - spagnuolo. 

L. van Hamel - olandese. 

F. Mistral - provenzale, 

M. Djuyara - rumeno. 

A. Strindber - svedese. 

E. Cosztowt - polacco. 

D. Blowitz - inglese. 

G@. Chassiotis - greco. 

R. Tohiviler - russo 

Ohyama - giapponese, 

I, Samma - arsbo. 

8. A, Nery - portoghese. 

A. Schandorpp - danese, 

G. B. Nouridjan - turco ed armeno. 
—_— ————_ ——————_—- 
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-- La verità dico -- continuò la fan- 
ciulla inanimandosi -- io non sono mai 
stata la figlia del calzolaio Vincenzo 
Bressani, 

Questo nome produsse sul miserabile 
l'effetto d’una doccia ghiacciata, 

In quel punto, l’useio si socchiuse di 
nuovo e diede adito all’altro furfante. 

Iì sedicente Giulio, reduce dalla ‘sus 


delle Lamiere, non avendo trovato nes- 
suno nella stanza dove aveva lasciato 
solo il suo facente funzioni di fratello 
era subito entrato in sospetto della ve- 
vità e, senza por tempo in mezzo, s'era 
slanciato nella camera di Annetta, 

Costei, rimarcando l’effetto strano che 
le sue parole avevano operato sul già 
creduto suo padre, aveva preso sempre 
maggiore coraggio. Pareva che il Dio 
animatore degli oppressi le inondasse 
una energia nuova, superiore alla sua età, 
al suo sesso, al suo stato. 
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